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La beccaccia: tecniche di studio e gestione

Riassunto
Il lavoro illustra le caratteristiche anatomiche, fisiologiche e comportamentali della beccaccia (Scolopax rusticola, Linnaeus
1758). Sono illustrate le forme di tutela della specie e le diverse strategie di stima delle popolazioni. Studi di telemetria e
attività di cattura e ricattura hanno permesso di delineare le rotte migratorie e le preferenze di habitat della specie
seguendone le variazioni in relazione alle stagioni e all’età degli individui.

PAROLE CHIAVE: beccaccia / telemetria / migrazioni / dinamica di popolazione

Woodcock: study and managing techniques
The paper describes anatomical, physiological and ethological characteristics of woodcock (Scolopax rusticola). Together with
the laws that deal with the specie the job shows the bird census technique. Migratory routes and habitats preferred are
pinpointed specifying seasonal and age variations.
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La beccaccia (Scolopax rusti-
cola, Linnaeus 1758) appartiene al
genere Scolopax, che include 6 spe-
cie tra loro molto simili (Tab. I).
Ha distribuzione paleartica: è pre-
sente in tutti i paesi europei tranne
l’Islanda. È residente in Francia e
Inghilterra, svernante e nidificante
migratrice in Germania, Norvegia,
Russia, Slovenia, Bielorussia, Fin-
landia, Paesi Bassi, Ucraina, Polo-
nia, Turchia, Svizzera, nord della
Spagna, nord Africa e nord dell’Ita-
lia. In Italia la specie è considerata
svernante e nidificante parziale.

Biologia
La beccaccia ha corpo ton-

deggiante, becco lungo (6–8 cm) e

ali arrotondate (apertura alare 56–
60 cm). Il piumaggio ha un colore
criptico con dominante marrone-
rosso insieme a un misto di tinte
brune, grigie, nere e bianche simile
al sottobosco forestale (Fig. 1). La
testa ha strisce orizzontali scure;
gli occhi, posti lateralmente, per-
mettono una visione a 360°.

Gli adulti si distinguono dai
giovani per avere l’ala e la coda
più lunghe; hanno peso mediamen-
te superiore rispetto ai giovani. Gli
adulti compiono la muta completa
subito dopo la riproduzione; nelle
aree di svernamento sono riconosci-
bili per il piumaggio rinnovato da
poco: le ali hanno colore e tessitura
uniformi e l’estremità delle remi-

ganti primarie non sono usurate. I
giovani presentano piumaggio diver-
so: compiono la muta parziale dopo
l’involo e, quindi, le ali mostrano
una evidente differenza tra le penne
sostituite e quelle trattenute (limite
di muta); nelle penne non mutate
anche la tessitura del piumaggio ri-
sulta irregolare. La specie non pre-
senta dimorfismo sessuale.

Etologia
La specie è solitaria e viene

considerata la meno sociale tra i
Caradridi. A differenza di altre spe-
cie filogeneticamente vicine, la bec-
caccia è molto legata ad ambienti
boschivi piuttosto che palustri. La
specie preferisce ambienti boscosi:
le aree devono essere vicine ad aree
aperte dove può spostarsi di notte
per alimentarsi. Le aree aperte pos-
sono essere coltivi o prati incolti,
ma devono avere un suolo umido e
non paludoso. Gli adulti frequenta-
no il bosco misto con sottobosco
sempreverde e copertura superiore
all’80%; i giovani si distribuiscono
nella macchia mista a bosco deci-
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Tab. I. Le specie di beccaccia e il loro areale.

specie areale

Scolopax saturata isole indonesiane
Scolopax rochussenii isole Molucche
Scolopax bukidnonensis isole filippine
Scolopax mira isole del sud del Giappone
Scolopax celebensis nord-est e centro di Sulawesi
Scolopax minor Canada, Stati Uniti, Messico
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duo o sempreverde. In Francia è
stato osservato che la specie preferi-
sce le aree con boschi giovani, men-
tre sembra evitare quelli maturi.
Seleziona positivamente aree con
cespugli e arbusti fitti perché la
presenza di uno strato arboreo e di
un sottobosco permette agli indivi-
dui di rimanere protetti e di avere
diverse vie di fuga. Durante le ore
notturne gli animali preferiscono i
campi destinati al pascolo piutto-
sto che i coltivi; la scelta è dovuta
all’abbondanza di lombrichi pre-
senti in queste zone. I suoli umidi e
non trattati destinati al pascolo
mostrano maggiori prede rispetto
ai campi coltivati.

La migrazione è individuale,
anche se sono stati notati individui
spostarsi in gruppo; durante lo sver-
namento è possibile osservare com-
portamenti gregari in terreni ricchi
di cibo. Gli spostamenti verso i quar-
tieri invernali iniziano in settem-
bre e si intensificano nei mesi di
ottobre e novembre. Si pensa che
seguano il fronte freddo per rag-
giungere le aree invernali. La mi-
grazione di ritorno comincia da gen-
naio fino ad aprile, con un picco in
febbraio. Gli animali sono molto
fedeli ai siti di svernamento, solo
condizioni meteorologiche partico-
larmente avverse possono spingerli
in zone nuove. Sembrano essere
particolarmente vulnerabili ai fron-
ti gelidi; in un recente studio fran-
cese si è notato come il tasso di
sopravvivenza sia influenzato dal-
la temperatura e dai livelli delle
precipitazioni avvenute durante la
stagione fredda. D’inverno la spe-
cie modifica le abitudini spostando
i ritmi di attività di notte mante-
nendosi, tuttavia, attiva anche di
giorno. Le aree più frequentate di
giorno sono i boschi cedui di età
non superiore ai 15 anni con prede
abbondanti. Di notte si sposta nelle
praterie permanenti dove trova mag-
giori prede rispetto ai campi coltiva-

ti. Le rare interazioni aggressive pos-
sono avvenire durante la stagione
riproduttiva quando i maschi in pa-
rata mostrano forte attività vocale,
in risposta ad altri maschi, seguita
da voli difensivi al di sopra dell’area
utilizzata per le esibizioni.

La stagione riproduttiva ini-
zia a febbraio-marzo per terminare
circa sei mesi più tardi. Nei paesi
più settentrionali e orientali la ri-
produzione è ritardata ad aprile.
L’habitat riproduttivo è la foresta
mista a caducifoglie non troppo
frammentata, con buona copertura
vegetale. Durante il corteggiamen-
to i maschi si esibiscono in parate:
iniziano con un battito d’ali lento
e un movimento laterale della testa
con il becco a 45 gradi rispetto al
corpo. Successivamente si alzano
in volo compiendo spirali sempre
più alte per tornare a terra con un
volo quasi diritto. Durante i voli
emettono vocalizzazioni. I maschi
iniziano a riprodursi a partire dal
secondo anno di età, le femmine
fin dal primo. La specie è poligini-
ca e un maschio può accoppiarsi
con diverse femmine. La femmina

riempie una leggera depressione nel
terreno, di 12-15 cm di diametro,
con poche foglie; il nido è di solito
posto nelle vicinanze di zone umi-
de. Se la zona è idonea è possibile
trovare anche più nidi collocati a
breve distanza tra loro. Il numero
medio di uova deposte è quattro.
La cova inizia con la deposizione
dell’ultimo uovo e si protrae per tre
settimane; la schiusa è sincrona.
Normalmente la beccaccia depone
una sola covata a stagione anche
se è possibile avere covate di sosti-
tuzione. I pulcini sono nidifughi e
sono allevati dalla femmina per cir-
ca 15 giorni.

Alimentazione
La beccaccia si nutre per la

maggior parte di invertebrati: i lom-
brichi costituiscono il 53% delle
prede catturate apportando l’88%
dell’energia totale. Nel becco ci sono
numerose cellule sensoriali (corpu-
scoli di Herbst) che recepiscono i
cambi di pressione e le vibrazioni
del suolo; in tale modo la beccac-
cia individua le prede attraverso il
“probing”, ossia inserendo ed estra-

Fig. 1. Esemplare fotografato durante il periodo autunnale. La colorazione mar-
rone grigia interrompe la sagoma dell’animale e migliora la mimesi contro lo
sfondo del sottobosco. Sul capo sono evidenti le bandeggiature marroni, uno dei
caratteri distintivi della specie. (Foto: L. Sebastiani; www.birds.it)
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endo velocemente il becco nel ter-
reno. Il regime alimentare dipende
anche dalla località e dalla stagio-
ne: in presenza di alternative si
comporta da opportunista. Le po-
polazioni nidificanti nell’Europa
settentrionale e orientale compio-
no lunghi spostamenti durante la
notte, alternando brevi soste per il
riposo e il foraggiamento, in cerca
di aree dove il cibo sia abbondante.
In Francia gli individui si nutrono
di una quantità maggiore di lom-
brichi rispetto a quelli che sverna-
no in aree mediterranee dove le
prede più frequenti sono rappre-
sentate da larve di insetti (soprat-
tutto elateridi) e di miriapodi (cen-
topiedi e millepiedi). Tra le altre
prede troviamo insetti, soprattutto
allo stadio larvale, ma anche mi-
riapodi (millepiedi), aracnidi (ra-
gni) e polmonati (lumache). Nella
dieta è presente anche una parte
vegetale costituita da semi di Ra-
nunculus, Atriplex, Polygonum, Ru-
mex, Aliania, Lathyrus, Euphorbia,
Carex, Eriophorum, Juncus e Spar-
ganium; frutti di Vaccinium, Sambu-
cus, Sorbus e Rubus.

Studio delle popolazioni
Le popolazioni sono monito-

rate analizzando i dati provenienti
dalla caccia, dal monitoraggio dei
maschi visibili durante la “croule”
(parate primaverili) e dall’analisi
del tasso di sopravvivenza. Lo sta-
tus della specie in Europa non è

chiaro per le difficoltà nell’esegui-
re i censimenti dovute alle abitudi-
ni elusive e all’ampiezza delle aree
frequentate. Sebbene i dati siano
scarsi la specie è classificata in pe-
ricolo (Tab. II): dai valori ricavati
dai tesserini venatori il numero di
esemplari abbattuti in Europa è
stimato tra i 3 e i 5 milioni. La
Francia ha eseguito ricerche che
hanno indicato in circa 1,2-1,5 mi-
lioni di beccacce abbattute con ten-
denza a decrescere. Dai dati prove-
nienti da ricatture e abbattimenti
avvenuti in Francia fra il 1983 e il
1997 è stata calcolata una soprav-
vivenza annuale pari al 34% dei
giovani e al 44% degli adulti. I dati
storici registrano un aumento degli
effettivi negli anni tra il 1930 e il
1970 ma un calo negli anni succes-
sivi. Poiché nello stesso periodo la
popolazione delle Azzorre e di Ma-
deira è diminuita, è probabile che
l’aumento sia una diretta conse-
guenza di mutamenti climatici che
avrebbero favorito uno spostamen-
to dell’areale verso ovest. Dal 1970
in poi la popolazione della Francia
ha subito un calo dovuto alla forte
pressione venatoria nei quartieri
riproduttivi e di svernamento. Si
pensa che la popolazione europea
sia di circa 15 milioni di esemplari.

Per avere una valutazione del-
la popolazioni di beccaccia posso-
no essere utilizzati vari metodi: per
ottenere la densità è possibile con-
tare i maschi in parata; per calcola-

re il tasso di sopravvivenza e la
struttura della popolazione (sex ra-
tio ed età) si eseguono catture e
ricatture (tramite inanellamento o
abbattimenti in seguito ad attività
venatoria). In alcuni casi si è utiliz-
zato l’Indice Cinegetico di Abbondan-
za (I.C.A.) basato sul numero degli
animali abbattuti. Tale metodo può
dare dati di dubbia attendibilità;
infatti, affinché siano confrontabi-
li fra territori e anni diversi, è ne-
cessario che lo sforzo venatorio si
mantenga costante negli anni per
capacità, giornate di caccia e tecni-
che di abbattimento. Inoltre non
fornisce dati nelle aree dove l’atti-
vità venatoria non è permessa. Ogni
anno in Europa vengono abbattuti
circa 3-4 milioni di individui, di
cui più del 90% in Francia, Italia e
Grecia. In Italia si stimano circa
1.000.000 di individui cacciati ogni
anno. In Europa è cacciata duran-
te la migrazione autunnale e in
molti paesi dell’est anche in prima-
vera. È ritenuta specie in declino
poiché ha avuto una diminuzione
maggiore del 10% negli ultimi venti
anni. Uno dei maggiori responsabi-
li sembra essere la scomparsa di
habitat idonei per la riproduzione
e lo svernamento. La frammenta-
zione di molte zone boscose e la
perdita di aree aperte, oltre al pre-
lievo venatorio, incidono pesante-
mente sulle popolazioni specialmen-
te durante lo svernamento. Per que-
sto un ruolo fondamentale nella

Tab. II. La beccaccia secondo gli organismi di tutela e conservazione

Classificazione della beccaccia Ente/legislazione di riferimento

SPECIE IN PERICOLO Nuova Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Italia

SPEC 3W Species of European Conservation Concern
(specie il cui stato di conservazione non è favorevole,
ma la cui distribuzione non è concentrata in Europa)

BERNA 3 Convenzione di Berna del 1979 per la Conservazione
(Specie presente nell’Allegato 3) della vita selvatica e dei suoi biotopi in Europa

CACCIABILE L.157/92: Legge sulla tutela della fauna selvatica
e sulla disciplina della caccia
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conservazione è svolto dalle aree
protette che offrono alle beccacce
habitat idonei dove sostare durante
i mesi invernali.

L’Italia è posta ai limiti meri-
dionali dell’areale di nidificazione;
per questo il numero di coppie ni-
dificanti non supera le poche centi-
naia localizzate, principalmente,
nella parte settentrionale della pe-
nisola. La popolazione svernante si
aggira su 50.000-100.000 individui,
distribuiti nelle regioni del centro e
sud Italia. L’Italia è interessata da
un ampio fronte di migrazione, con
popolazioni provenienti da aree di
nidificazione distinte. Recenti ricer-

che sembrano indicare come la po-
polazione del centro Italia proven-
ga dai Balcani e dalle aree più
settentrionali della Russia.

Recentemente, in Italia, sono
stati condotti studi sulle popolazio-
ni di beccacce; le ricerche sono state
svolte l’una nei pressi di Torino,
l’altra nelle vicinanze di Roma. Dal
2004 l’Università di Genova insie-
me all’Istituto Nazionale Fauna Sel-
vatica (oggi Istituto Superiore di Pro-
tezione e Ricerca Ambientale) e il
Club della Beccaccia hanno inizia-
to un programma di monitoraggio
delle beccacce svernanti nel Parco
Naturale della Valle del Ticino. Gli

animali, individuati con cane da
ferma, sono stati contati e, quando
possibile, catturati e inanellati. Da
questo studio è sorto un protocollo
con il fine di standardizzare i criteri
operativi per la raccolta e l’elabora-
zione dei dati (Tab. III).

Lo studio ha evidenziato il
ruolo fondamentale delle aree pro-
tette per la tutela e la conservazio-
ne. Gli animali hanno dimostrato
densità costanti e un’elevata fedel-
tà alle aree di svernamento. Nel
1993 è iniziato uno studio nella
Tenuta Presidenziale di Castelpor-
ziano (Roma). Sono stati raccolti
dati relativi a fenologia ed ecologia

Tab. III. Protocollo operativo nazionale per il monitoraggio della beccaccia nelle aree di svernamento mediante cane da
ferma

Unità di rilevamento:
- definite in collaborazione con il personale dell’ente gestore delle aree protette;
- individuate su idonea cartografia;
- mantenute costanti nel tempo;
- localizzate in ambienti idonei alla rimessa diurna della specie
- estese circa 100 ettari
- interessanti circa il 10% dell’ambiente potenzialmente idoneo alla specie
- collocate ad almeno 1.000 m dal perimetro dell’area protetta;
- distanziate di almeno 500 m al fine di evitare i doppi conteggi.

Periodo: 20 dicembre – 31 gennaio.

Frequenza: una volta alla settimana per almeno tre ripetizioni.

Durata giornaliera della verifica: 3 ore di attività per area campione, dalle ore 8 alle ore 16.
(Nelle singole aree protette si dovrà optare per la fascia mattutina o quella pomeridiana).

Motivi ostativi: nebbia, pioggia battente e vento forte.

Scheda: per ogni verifica dovrà essere compilata un’apposita scheda operativa.

Operatori cinofili: massimo due per zona con due cani
(ogni operatore dovrà eseguire almeno 4 uscite indicando i dati e le caratteristiche dei cani utilizzati).

Preparazione degli operatori cinofili: attraverso un corso approvato dall’INFS, con verifica finale

Cani:
- appartenenti a razze da ferma, di età non inferiore a tre anni, di buona esperienza e rendimento sulla specie (ogni cane

dovrà superare un test di abilitazione su prova pratica)

Coordinamento operativo: a livello locale

Responsabile scientifico: da individuarsi in un tecnico collegato a strutture di ricerca.

Vigilanza: Enti gestori delle aree protette e agenti di vigilanza.

Motivi di esclusione: qualsiasi infrazione ai regolamenti vigenti ed al protocollo operativo

In presenza di aree protette di limitata estensione, l’attività di monitoraggio dovrà realizzarsi solo nelle giornate di silenzio
venatorio e potrà svolgersi anche in prossimità dei confini.
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dello svernamento della specie ma
anche informazioni sulla biome-
tria e sulle condizioni fisiche degli
animali. Recentemente il progetto
è stato ampliato applicando tecni-
che di radiotelemetria e di inanel-
lamento; si sono così aggiunte in-
formazioni sull’ecologia dello sver-
namento e sulla preparazione alla
migrazione. Utilizzando tecniche di
“cattura e ricattura” si può conosce-
re la “storia” della vita di ciascun
individuo. Attraverso l’analisi dei
dati è possibile, inoltre, acquisire
informazioni su fisiologia, biome-
tria ed ecologia delle specie. La ri-
cattura di individui marcati permet-
te di definire le rotte di migrazione e
di identificare le aree di sosta. La
radiotelemetria diventa uno strumen-
to indispensabile soprattutto per il
monitoraggio di specie difficili da
ricatturare. Questa tecnica permette
di monitorare gli spostamenti degli
animali a distanza e di localizzarli,
senza arrecare disturbo o interferire
in alcun modo con le loro attività.
La beccaccia, a causa della sua na-
tura schiva e elusiva, è di sicuro tra
le specie per le quali la telemetria
fornisce informazioni fondamentali
per la comprensione della biologia.
Nel corso del progetto sono stati
catturati 1087 individui all’interno
della Tenuta di Castelporziano, di
cui 112 costituiscono autoricatture
(con questo termine si identificano
gli individui catturati, inanellati e
quindi ripresi nella stessa zona). La
ricattura di uno stesso individuo,
dopo alcuni giorni o settimane, con-
sente di registrare eventuali varia-
zioni nel peso e di capire come gli
individui gestiscono le proprie risor-
se energetiche. La ricattura nella
stessa area a distanza di anni per-
mette, invece, di verificare la fedeltà
dei migratori ai siti di svernamento
e di nidificazione. Questo tipo di
informazioni risulta cruciale nel rea-
lizzare eventuali piani di gestione
ambientale. Nel periodo 2002/2003

si è osservata una diminuzione del-
le popolazioni svernanti in tutta
l’Europa nord-occidentale. La cau-
sa di tale decremento sembra essere
dovuta alle condizioni meteorologi-
che sfavorevoli nei quartieri di ri-
produzione.

L’area di svernamento di Ca-
stelporziano è raggiunta contempo-
raneamente da giovani e adulti poi-
ché non si osservano differenze
numeriche tra classi d’età durante
i campionamenti. Il peso medio di
giovani e adulti  è risultato aumen-
tare da novembre fino a gennaio
per diminuire nel mese di febbraio.
Sembra che gli animali accumuli-
no risorse energetiche per far fron-
te a periodi di freddo più intenso.
L’accumulo di grasso sarebbe in
parallelo con l’andamento della
temperatura minima dell’area fre-
quentata. L’area di origine della
beccaccia è un problema di diffici-
le determinazione poiché la specie
presenta un vasto areale di distri-
buzione. Dai dati di ricattura o da
abbattimenti di esemplari inanella-
ti si osserva una distribuzione a
cono con una concentrazione mag-
giore lungo un asse che parte da
Castelporziano ed arriva sulla co-
sta adriatica in direzione della ex
Yugoslavia. Ventitre individui sono
stati abbattuti all’estero; da questo
emerge l’esistenza di un asse prin-
cipale di migrazione che passa per
i Balcani e giunge fino in Russia.
Benché in Francia si inanellino
molti animali non sono state ricat-
turate “beccacce francesi” nell’area
di Castelporziano. Si pensa che ci
sia una netta divisione tra le popo-
lazioni svernanti nei due paesi. Pro-
babilmente gli animali presenti nei
pressi di Roma provengono dai Bal-
cani. Gli animali  prediligono i luo-
ghi che li hanno ospitati negli anni
precedenti e che si sono rivelati
idonei al proprio sostentamento. A
Castelporziano l’area vitale diurna
media è risultata di 35,3 ha, men-

tre quella notturna media è di 48,8
ha. Inoltre i giovani hanno un home
range notturno più ampio rispetto
al diurno; negli adulti la differenza
è minore. Probabilmente i giovani
si distribuiscono in aree meno ric-
che di prede e hanno, quindi, ne-
cessità di superfici più vaste nelle
quali alimentarsi. Le interazioni tra
individui sono complesse: durante
le ore notturne le beccacce sono
state avvistate spesso in gruppetti di
3-4 individui attuando una strate-
gia anti-predatoria basata sull’ag-
gregazione di più individui. La mag-
gior parte degli individui (89%) pre-
senta un grado parziale di sovrap-
posizione tra le aree diurne e not-
turne. Gli individui monitorati han-
no mostrato una elevata fedeltà al
sito di svernamento. Una volta arri-
vati in un’area effettuano una sele-
zione sul tipo di habitat che fre-
quenteranno nei mesi invernali,
scegliendo boschi e prati con carat-
teristiche ben precise; sembra che il
sito venga “scelto” durante la pri-
ma migrazione. Per quanto riguar-
da l’area di Castelporziano, si è
rilevato che i giovani si muovono
molto più degli adulti, soprattutto
durante la notte. Questo comporta-
mento potrebbe essere spiegato dal
fatto che essi sono meno esperti nel
localizzare i siti idonei e che devo-
no compiere maggiori spostamenti
per la ricerca del cibo. La distanza
media rilevata tra l’area di cattura,
cioè dai campi dove le beccacce si
trovano la notte, e le rimesse diur-
ne, è stata di 350 m. Gli individui
utilizzano soltanto i boschi limitro-
fi alle aree dove di notte si trasferi-
scono per alimentarsi.

I giovani sono costretti a spo-
starsi di più degli adulti alla ricer-
ca di siti idonei, questo potrebbe
essere la causa del più elevato tasso
di mortalità. Alcune beccacce al
crepuscolo non lasciano i boschi
per andare nei pascoli, ma riman-
gono in queste aree anche di notte
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(54-60% delle localizzazioni nottur-
ne). Tuttavia nelle notti con preci-
pitazioni molto abbondanti tutti gli
individui hanno lasciato i boschi
per trasferirsi nei campi. Il tasso di
sopravvivenza è stato stimato gra-
zie al metodo di cattura-ricattura
di individui marcati ed è risultato
pari a 0,88. La sopravvivenza è sta-
ta costante in tutti i mesi di sverna-
mento e non sembra influenzata
né dall’età né dal sesso degli indivi-
dui. In Francia, dove il tasso di
sopravvivenza degli adulti di bec-

caccia è basso, si ipotizza che la
popolazione degli svernanti si man-
tenga a livelli stabili per l’immigra-
zione continua di giovani prove-
nienti da zone sottoposte a minore
prelievo venatorio come la Gran
Bretagna.

Durante lo svernamento la spe-
cie utilizza un sistema complesso di
habitat che sta scomparendo in mol-
te parti d’Europa a causa dei muta-
menti nelle pratiche agricole e nella
distribuzione delle aree coltivate. La
presenza di boschi di piccole dimen-

sioni e di siepi intorno ad aree gesti-
te a pascolo è di notevole importan-
za per il mantenimento di una ele-
vata biodiversità. La scomparsa e il
degrado di tali habitat sono conside-
rate gravi minacce per la beccaccia.
Per comprendere la demografia di
questa specie sarebbe auspicabile
una conoscenza più approfondita
del successo riproduttivo e del tasso
di mortalità dei giovani soprattutto
nei paesi dove nidificano la maggior
parte dei contingenti che svernano
in Europa.
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